
Concilio di Trento, XXIV sessione, 11 novembre 1563, 

Canones super reformatione circa matrimonium [SULLA RIFORMA DEL MATRIMONIO]  

 Capitolo I 

Quantunque [lat. Tametsi]  non si debba dubitare che i matrimoni clandestini, celebrati con il 

libero consenso dei contraenti, siano rati e veri matrimoni, almeno fino a che la Chiesa non li abbia 

dichiarati invalidi, - e che, quindi, a buon diritto debbano condannarsi (come il santo Sinodo in realtà 

condanna) quelli che negano che essi siano veri e rati e chi falsamente afferma che i matrimoni 

contratti dai figli senza il consenso dei genitori siano nulli, e che questi possano invalidarli o 

annullarli, - tuttavia la santa Chiesa di Dio li ha sempre, per giustissimi motivi, detestati e proibiti. Il 

santo Sinodo però deve riconoscere che tali proibizioni per la disobbedienza degli uomini non servono 

a nulla e considera i gravi peccati che nascono da questi matrimoni, specie di coloro che rimangono 

in una condizione di dannazione, quando, lasciata la prima moglie, con cui hanno contratto 

segretamente matrimonio, lo contraggono pubblicamente con un’altra, e vivono con essa in perpetuo 

adulterio. Ora la Chiesa, che non giudica delle intenzioni occulte, non può ovviare a questo male, se 

non provvede con qualche rimedio piú efficace. 

Seguendo, perciò, le orme del sacro Concilio Lateranense (384), celebrato sotto Innocenzo 

III,comanda che in avvenire, prima che si contragga il matrimonio, per tre volte, in tre giorni festivi 

consecutivi il parroco dei contraenti dichiari pubblicamente in Chiesa, durante la santa messa, tra chi 

debba contrarre il matrimonio. Fatte queste pubblicazioni, se non si oppone alcun legittimo 

impedimento, si proceda alla celebrazione del matrimonio dinanzi alla Chiesa, dove il 

parroco,interrogati l’uomo e la donna, ed inteso il loro mutuo consenso, dica: Io vi congiungo in 

matrimonio nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, o si serva di altra formula, secondo 

il rito consueto in ciascuna provincia. 

Se poi in qualche caso vi fosse il fondato sospetto che, facendo tante pubblicazioni, il 

matrimonio potrebbe essere maliziosamente impedito, allora si faccia solo una pubblicazione, o il 

matrimonio venga celebrato almeno alla presenza del parroco e di due o tre testimoni. Quindi, prima 

della consumazione, si facciano le pubblicazioni in Chiesa, affinché se vi fosse qualche impedimento 

sia facilmente scoperto, a meno che l’ordinario stesso non giudichi opportuno che le predette 

pubblicazioni vengano omesse, cosa che il santo Sinodo rimette alla sua prudenza e al suo criterio. 

Quelli che tenteranno di contrarre matrimonio in maniera diversa da quella prescritta, e cioè presente 

il parroco o altro sacerdote, con la licenza dello stesso parroco o dell’ordinario e con due o tre 

testimoni, il santo Sinodo li rende assolutamente incapaci a contrarre il matrimonio in tal modo e 

dichiara nulli e vani questi contratti; e col presente decreto li rende vani e li annulla. 

[...]. Il santo Sinodo, inoltre, raccomanda che gli sposi, prima della benedizione sacerdotale - 

da riceversi in Chiesa - non abitino insieme nella stessa casa. Stabilisce anche che la benedizione 

debba essere impartita dal proprio parroco e che nessun altro, fuorché lo stesso parroco o l’ordinano, 

possa concedere la licenza di dare questa benedizione ad altro sacerdote, non ostante qualsiasi 

consuetudine, anche immemorabile, - che deve dirsi piuttosto corruzione - o privilegio. 

Se un parroco od altro sacerdote, sia regolare che secolare, - anche se crede di poterlo fare per un 

privilegio o per una consuetudine immemorabile -, osasse unire in matrimonio o benedire sposi di 

altra parrocchia, senza il permesso del loro parroco, per disposizione stessa del diritto rimanga 

sospeso fino a quando non sia assolto dall’ordinario del parroco che avrebbe dovuto assistere al 

matrimonio, o che avrebbe dovuto impartire la benedizione. 

Il parroco abbia un registro, in cui scriva accuratamente i nomi dei coniugi e dei testimoni, il 

giorno e il luogo in cui fu contratto il matrimonio, e lo conservi diligentemente presso di sé. 

[...].  

E perché precetti così salutari non debbano rimanere ignoti a qualcuno, comanda a tutti gli 

ordinari che, non appena lo possano, facciano in modo che questo decreto venga reso noto e spiegato 

al popolo in ogni chiesa parrocchiale delle loro diocesi. Nel primo anno, ciò dovrà farsi spessissimo; 

poi, quando lo crederanno necessario. Stabilisce, inoltre, che questo decreto cominci ad andare in 

vigore, in ogni parrocchia, a trenta giorni dalla prima pubblicazione nella stessa parrocchia. 


